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PERSONAGGI 


LA DOLORES — Soprano drammatico 


GASPARA Mezzo soprano 
MELCHIORRE. | Baritono 

LAZZARO | Tenore 

ROJAS | Baritono brillante 
CELEMINO | Tenore 

PATRIZIO | Basso comico 
Contadino | Tenore comprimario. 


Coro di fanciulli, di venditori, di beghine, di soldati, 
di venditori di frutta, di filatrici, ecc. — Suonatori 
di chitarre e mandolini. 


LI 


La scena è a Calatayud. 


NOTA. — La Yota è una forma estemporanea di canzone popo- 
lare nella provincia d’Aragona. 


Fondalla è una comitiva di suonatori di chitarre e mandolini. 


1 MIT A 


SELL 


CITI 
PR 


ATTO PRIMO 


La piazza del Mercato a Calatayud. A destra la Locanda di 
Gaspara — a destra e a sinistra lo sbocco di alcune vie. 

Una tavola e degli sgabelli innanzi alla Locanda. Dall’altro 
lato della piazza banchi di fruttaiuoli e di venditori di a/pargatas 
(calzature di canapa o di giunco). Sulle porte delle case lavoratori 
di alpargatas e filatrici. Gente diversa che va e viene. 


PamRIZIO e CeLEMINO stanno seduti presso la tavola sulla quale 
è un boccale e due bicchieri. 


CORO. 


— È festa domani, è giorno di spasso. 
Berremo del vino, faremo del chiasso! 
— Nessuno più compra, e il giorno già muore! 
Che tempi son questi! ci assista il Signore! 
— Il fuso e la rocca ci accorcian la vita! 
— La santa campana a vespro c’invita. 
AI cielo volgiamo le nostre orazioni ! 
Il diavolo ordisce le sue tentazioni! 
— Lavora! lavora! 
$* è Pazienza! 
N Su! andiamo 
A. dire il rosario. 
A Filiamo! filiamo! 


xk ag Si vende a scapito! 
‘ Che frutta fresche! 
Chi vuol comprar® 
Uva, cocomeri, 
Poponi, pesche... 
Chi vuol comprar 


ARE 


PATR. (a Celemino) 


Io l’amo! ; | 
CELEM. L’amo anch’io, ma più non spero! 
PATR.}ALJ:Ahl 
CELEM. Troppo è orgogliosa! 
PatR. Davvero?... Or or vedrai! 
CELEM. Non riuscirete! 


PatR. Versa da bere! 
CeELEM. (guardando nel boccale) 
È vuoto. ; 
PATR. Olà! del vino! .. 
CELEM. (alzandosi) 
Io me ne vado. 
PATR. Aspetta. 
Dolores! presto ! vino! 
CeLEM. Dolores non verrà. 
Gasp. (entrando con un altro boccale pieno) 
Vergine benedetta ! 
Chi grida? sono qua! 
Patr. (La vecchia!) — Del migliore 
Voglio pronta una botte! 
GaAsp.. Perchè? 
PATR. Musica ! 
GASP. Quando ? 
CELEM. Questa notte! 
GasP.. (C’ è cascato anche lui !) 
Per Dolores? 
PATR. Chi sa? 
GASP. Buona fortuna! .. . 
PaTR- &Vizaceresce la rclientela.la ragazza 08 
Gasp. (entrando nella locanda) 
Se non fosse così |... 


eis io 


CELEM. Congedo pronto ! 

Patr. Non l’ama? 

CELEM. No: ma pensa al tornaconto ! 
Bevono. — Un contadino montato sopra un somaro attraversa 


la piazza cantando. 


Tu che vai cercando amore 
Per la terra d’Aragona,; 

Bada a te! se trovi amore 
È un amor che non perdona ! 


CeLEM. Udiste? 
PATR. Ebben ® 
CELEM. Sì fatto, don Patrizio, 
È l’amore di Dolores. 
Patr. Ma come? non parlasti 
Dianzi del suo rigore? 
CeLeMm. Con tutti, eccetto un solo! 
Pafgr..- Chi? 
CELEM. Melchiorre. 
PATR. Il barbiere? 
CeLEM.. Lui, sì! 
PATR. Melchior® 
CELEM. ._ Melchior! 
PaTR. E lei? 
- CELEM. Nessuno sa ancora 
Veramente se l’odia o se l’adora. 
PatR. E questo bel barbier?... 
CELEM. Manesco e ardito ! 
PATR. (Brutto affare!) | 
CELEM. Ma a un’altra è fidanzato . . .. 


“RETE 


PATR. (respirando) 
Mi avevi spaventato! (alza dl bicch.) Alla Dolores! 
CeLEM. Beviamo! 


S'ode un rullo di tamburo. 


PATR. Che :sarà? .... 


Tutti si alzano e vanno verso il fondo della piazza per vedere 
chi giunge. Entrano quattro soldati, uno dei quali suona il tam- 
buro, preceduti da una turba di monelli. Dietro i soldati viene il 
sergente Rogas. 


Coro 1 soldati! 
CELEM. (a Patrizio) 
Ora vedremo! 
Coro. — I soldati! 
— Che fan quà? 

— La rocca alla malora! 
Parmr. Non fate tanto strepito! 
CELEM. (guardando Rojas) 

Che tipo original! 
Coro. Evviva il nostro esercito! 

“Evviva il general! — 


RoJASs. Amici! urrà! 
Viva Galatayud, l’alma città! — 
Coro. Urrà! urrà! 


Che viso! che aspetto! 
Costui che vorrà? 


RoJas. Io sono un soldato d’eroico valor, 
Offese non soffro, non chiedo perdon! 
In cento battaglie ho sparso il terror, 
Sfidai mille morti, e illeso quì son! 
La guerra è il mio sogno, la mia voluttà! 


FAVA A 


Sbudello, massacro, nè sento pietà! 
Se alcun mi ha sfidato se n’ebbe a pentir; 
Nessun mai mi vide tremare o fuggir! — 


Il vecchio Cid rivive in mel 
Coro. Un nuovo Cid davvero egli è! 
Rosas. Ed ho gran cuor, cuor liberal, 

Pronto all’amor, nobil, leal! .. 
Coro. Oh, che spaccon! che original! 

Nel mondo inter non c’è l’egual! 


PATR. (a Rojas) 
Diteci in verità, 
Un nuovo regno andate a conquistar ? 
Rosas. Oh no! Vengo a comprar 
Dei sandali in città. 
Coro. (ridendo) 
Ah! Ah! — Grazie! (Che bestia!) 
PATR. (Che babbione!) 
Royas. (ai soldati) 
Ecco i boni. — Si resta fin domani. *’ 
SOLDATI. (alle donne) 
Mostrateci il cammino. 


Le DONNE. Andiam! Venite! 
SOLDATI. Carine! 


LE DONNE. Ehi! giù le mani! — 


Il coro e i soldati escono. 


PATR. Perchè mai, generale, 
Non andate coi vostri a far le spese? 
RosAas Vo’ vedere una bella — e qui l’aspetto! 


CA A 


CeLEM. Seduttore! 
PATR. E si chiama! 
ROJAS. i La Dolores. 
Un sole di beltà, se il ver mi han detto! 


Patr. Già la stringo d’assedio, bel sergente. . . 
Rinunziate all’ impresa! 
Rosas. Lasciate che mi veda... il resto è niente! — 
PATR. (guardando Rojas e ridendo) 
Vino ancor, Celemino! 
CeLEM. (avviandosi col boccale verso la locanda) 
Vado! 
PATR. Presto! 
CeLEM. (entrando nella locanda — fra sè) 
Nessun l’avrà di loro — il bello e questo! 


PATR. Io sono aragonese, 
E ricco al par di un re! 
RoJas. Rimetterà le spese, 
Signor, lo creda a mel 
A Non so chi mi resista 


In guerra ed in amor... 
Do. (dalla locanda col vino) 


Il vino. 
Royas. (vedendola) Dio m’assistal 
Dot. Che accade, mio signor? 
PartR. (salutandola) 
Dolores !... | 
Dot. Serva vostra! (guardando Rojas) 
Che strano original! 
Royas. Quel viso tuo mi mostra 


La gloria celestial ! 


ela a 2%. 1 


LIA CATONE 


Don. Mi burla, signor mio® 
PATR. Cervello aver non suol! 
Rosas. Per farmi amar venn’io... 


Dot. (ridendo) 
Questo soltanto vuol? 
Ah! ah! ah! 
RoJAs. Sai tu che or ora 
Di carlisti uno squadrone 
Jo lasciai di far prigione 
Per vederti... 


PATR, Quale onor ! 

Dot. Che dirassi? 

ROJAS. Il fatto è certol... 
PATR. (Questa è grossa!) 

Dot. Son commossa! ... 
ROJAS. Dolorita! mio tesor! 


Se il chiedi in dono — io per te un trono 
Vo’ conquistar! 

Ma ti commova il mio tormento, 
Il mio ti tocchi tenero accento, 
Il tuo bel core non mi negar! 


Dot. Voi siete un altro Marte! 
Roysas. Sì, tale io sono! 

PATR. (@ Dolores) 

I M’ascolta quì in disparte . . . 
DoL. (a Rojas) 


Signor, ... perdono! — 
PATR. (piano a Dolores allontanandola da Rojas) 
Io sono ricco ... sai che t’adoro . . 


Non: esitar! 


SARO 


Sarai padrona del mio tesoro ... 
Per te domani si giostra un toro... 
Or la rondalla verrà a cantar! 


Royas. (tirando a sè la Dolores) 
Vieni, o divina ! 
PatR. (facendo lo stesso) 
M’odi, regina! 
Don. (svincolandosi) Basta così! 
(fra sè con voce cupa) 
Chi m’offre la vendetta? 
Chi punirà colui che mi tradì? 
(mutando tono a un tratto) 


Non bevete ? 
PATR. Versa, e tocca! 


DoLorEs versa da bere: PamtRIZIO e Rozas brindano. 


Al tuo viso! 


ROJAS. . Che è sì bell 

PATR. Voglio il miel della tua bocca! 
ROJAS. Jo la cera del tuo miel! 

Dot. Ah! ah! ah! — Bene sta! 


Sono tentata... 
Son lusingata ... 
Ma chi il mio cuore vincer saprà? 
PaATR. e Royas Io che più t'amol... 
Che più ti bramo!... 
Mio quel tuo cuore certo sarà! — 


Lazzaro esce dalla Locanda e si avvicina lentamente a DoLorEs. 


LaAzz. (con timidezza a Dolores) 
Vorrei dirti... . 


PR 1 


Dot. Sei tu, Lazzaro? 
Royas. (a Patrizio) 
E chi è mai questo fantoccio? 
Pamr. È di Gaspara il figlioccio. 
LAZZ. (C. 8.) 
Là si mormora di te. 
DoL. Che vuoi dir? 
LAZZ. Che è male perdere 
Così il tempo in vane chiacchiere . . . 
Pata: Senti .un po’ | 


Dot. Non do’ rimproveri! 
RoyJas: Un sermone a tutti e tre! 

Dot. Tosto andrò . .. 

LaAzz. No, no... perdonami! 


Addio! Resta! (entra nella locanda) 
Dor. (guardandolo) 
Poverino ! 


CELEMINO ritorna. 


Roysas. Così sfatto e mingherlino! 
CELEM. Un curato in erba egli è, 
Che agli esami un capitombolo 
Fece, ahimé! 
ROJAs. Studi! 
Dot. Ha studiato! 
E fu sempre il più lodato 
Fra gli alunni... 
PATR. Peggio, affè | 
CELEM. Da ragazzo, forte ed agile 
Fu guardian di tori e fiero 
Come un piccolo torero . . . 
Rosas. Guardian di tori? 


DES PI ape 


CELEM. Sì. 
Roysas. Fe’ progressi il nostro chierico! 
CrLeM. Doman torna al Seminario. 
Roysas. Non dimentichi il breviario! 
CELEM. (piano a Patrizio)» 

E gli amor? 
PATR. (piano a Celemino) 

\ Siam fermi BB! 


Giunge MELCHIORRE, che si avvicina con aria spavalda e saluta. 
MeLcH. Evviva il nostro esercito, 
E a voi buona fortuna! 


PATR. i E così a voi! 
CEeLEM. Buona sera! 
MELCH. Dolores, ti saluto. 


Don. E io te. 
Royas. (a Celemino) 
Costui chi mai sarà? 
CELEM. M’immagino 
Il fidanzato di Dolores. 
Rosas. (offrendo a Melchiorre un bicchiere) 
Bevi, 
Amico ! 
MeLCH. (rifiutando il vino) 
Miei signori, io devo a lei 
Parlar... Andate via! 
PATR. (andandosene) 
La musica raccolgo. 
DoL. (fra se guardando Melchiorre) 
Freme d’ira! 
Rosas. (a Melchiorre) | 
Con me ber non volete? 


Sa 
MeLcHa. No! Non mi state a seccar! — 


Rojas. (esita alquanto, quindi depone il bicchiere sulla 
tavola e si volge a Celemino) 
Vieni, alloggiami! 


CELEM. i Oh, l’intrepido! 
ROJAS Me ne rido! 

CELEM. Naturale! 

ROJAS Se l’ammazzo che mi vale ? 


Dunque vadasi a pranzar ! 


Royzas entra con CeLeMINO nella Locanda. 


DoLr. (a Melchiorre) 
M’han detto che ti sposi. 
MELCH. Il vero han detto! 
Do. Ma questo non sarà! 
MELCH. | Perchè ® 
Dot. Non voglio! 
MeLcH. Dolores, bada a te ! 
Don. No! 
MELCH. |, <  Badal 
Dot. No! 
Così tu puoi scordar? Melchiorre ascolta ! 


Ricorda la fede che a questa infelice 
Un giorno hai giurata! 
Rinunzia alle nozze che il ciel maledice . . . 
Vuoi tu disperata. 
Vedermi morir? 
MELCH. (fra se) 
Non val la minaccia, il piangere è vano! 
Non speri ch’io ceda! 
La sorte m’arride... già stendo la mano... 


RIO RES 


Non voglio la preda 
Lasciarmi sfuggir! 


Dorn. Rispondi... dì!... 


MELCH. T'ascolto. 

Dot. T'Amcor tu pur. 

MELCH. T’inganni! 

Dot. Ah! guai a tel 


MeLcH. Così Dio mi creò, fiero, violento, 
Senza cuor, senza fè! 
Vedo il crudel tormento 
Che tu soffri per me, 
Ma. pel piacer son nato! 
Voglio goder! 
Giocare e ber! ... 
Dimmi spergiuro e ingrato . . . 
Che importa? del passato 
Più non mi dò pensier! 


DOL. Sia maledetto quel dì, quell’ora 
| Che ti conobbi, che ti credei! 
Pregai piangendo, sperai finora, 
Or per la vita tremar tu dei! 
Io t'odio, intendi? io non perdono! 
Andrò gridando la tua viltà! 
E tutta m’offro, tutta mi dono 
A chi punirti, vile, saprà! 
MELCH. Non temo te, nè alcun, nè la mia sorte! 
Don. Ma guardati, Melchior! 
MELCH. Che valgo il sail 
Suono di musica interna. 
Vengon! 


REA, 17 VAN 
Dot. ‘Sì vengon ... Cedi alfin® 

MELCH. No! mai! 
DoL. Mi sfidi tu? | 

MELCH. Ti sfido! 

Dot. A morte! 

MELCH. A morte! 


Giunge la fondalla, preceduta da ParRIZIO che batte il tempo 
col bastone. MELCHIORRE si allontana; DoLores entra nella locanda. 


x 


Coro. E sera di vigilia, 
Vogliam goder! 

C’invita don Patrizio 

A cantare e ber. — 
Viva Patrizio, 
Largo signore, 

Che alla bella Dolores 

Fa perdere il giudizio! — 

Accorre gente da ogni parte, che circonda i suonatori. Dalla 
Locanda alcuni garzoni portano sgabelli su cui i suonatori siedono 
formando un semicerchio in modo da lasciare spazio alle coppie 
danzanti. 

PWTR GS: Grazie! grazie! sedete! 
Miei convitati siete! 
Le cure in bando! 
Venga Gaspara fuori! 
E la Dolores! 
E tutti al mio comando 
Gettatele dei fiori! 


Royas. (sé \fa largo fra la folla e si avvicina a Patrizio) 
Perchè, compare, | 
Si fa tal chiasso? 


ira 


PATR. . lo movo passo passo 
Alla. vittoria! — 
Escono dalla Locanda DoLores e GASPARA. 
Ecco la diva appare 
Alla turba devotal... 
I fiori... le chitarre... Su! La yotal — 
S’apre la jota col ballo. Le finestre e i balconi delle case si 
illuminano. Appare MeLeHIORRE fra la folla. 
DoL. (piano a Gaspara) 
Dimmi, Lazzaro vedesti? 
Gasp.. L'ho veduto uscire or or. 
MELCH. (fra sè guardando Patrizio e Rojas) 
Se i rivali miei son questi, 
Io mi rido ben di lor! 
CELEMINO prende una chitarra e siede fra i suonatori. 
CeLem. Aragona, fior del mondo 
Fra le terre la cortese! 
Quì la Vergine discese, 
Quì la yota gira a tondo! 


Tutti applaudono. Le danze continuano. 


CeLEM. Per una bella crudele 
Arde Patrizio e si duole. 
Io non vo’ dirvi il suo nome, 
Ella ve ’l dica, se vuole! 
Tutti ridono, PATRIZIO riempie un bicchiere di vino 
e lo offre a CELEMINO. 
II CANTORE della Rondalla 
Caldo e vivo come il sol 
Della yota vibra il canto, 
Fior selvaggio del mio suol, 
Fiera ebbrezza e dolce incanto ! 


i 


In danza rotonda 
La vota gira, 
E ride o sospira 
Triste o gioconda. 
È canto di guerra 
Canto d’amor, 
Di questa mia terra 
Vanto ed onor! 
La danza finisce. Rozas entra nello spazio vuoto. Grida e ap- 
plausi. 
Roysas. Bravi! assai ben cantate. 
La strofa è buona. 
Ma un’altra ne ascoltate, 
Che meglio suona. 
Coro.  Udiam. E s’abbia il vanto 
Chi meglio canterà. 
Rogzas. M’accompagnate. to canto 
Un Soleà. 


Come avvenne dir non so! 
So che il cor mi fu rubato... 
Una bella me 1 rubò! 


Coro. Bravo! bravo! 
MELCH. (facendosi innanzi) 
A mel 

Don. (fra sè) i Che tenta?” 
MeLcH. Voglio anch'io con voi cantar! 
Coro. Vincerà chi meglio inventa. 
MeLcH. State a udir! 
Dot. (fra sè) Mi fa tremar! 

MELCHIORRE prende una chitarra, posa un piede sopra una 
sedia guardando fissamente la DoLorrs. 


2590; LE 


MeLcH. Se incontri a' Galatayud 
Due vividi occhi procaci, 
E la Dolores, la bella 
Che a tutti dona i suoi baci! 

DoLores si’ slancia contro MeLcHIORRE. Tutti si alzano confu- 
samente. PatRIZIO e Rosas trattengono DoLores cercando di cal- 
marla. 

DoL. L’orribil menzogna! codarda, sfacciata! 
Patr. Che è questo? 


ROJAS. Che accade? 

CELEM. Audacia insensata ! 
Patr. Chetatevi, alfine. 

UONINI. È un vil se menti! 


Donne. Doveva la festa finire così! 

Gasp. lo scappo! | 

ROJAS. Tacete ! 

MeLcH. (a Dolores) To cedo se cedi. 

DoL. Saprò vendicarmi! 

MELCH. Sì facile il credi? 

Dot. Saprò ! 

MELCH. Lo vedremo! 

PATR. La musica! lesta ! 
La yota, la yota! Continui la festa! 


MeLcHIORRE si allontana. DoLores entra nella casa. La yota si 
riapre col ballo. Gala la tela. 


ATTO SECONDO 


Il cortile della Locanda. Una grande porta di prospetto. che 
dà sulla piazza. A sinistra la facciata posteriore della Locanda 
con un ballatoio al primo piano che termina con un terrazzino 
adorno di vasi di fiori. Dal terrazzino si scende per una scala nel 
cortile. Sotto il ballatoio la porta della Locanda; innanzi alla quale 
è una tavola. A destra l’abbeveratoio e la porta della stalla. Sacchi 
di grano e ceste sono addossati al muro. 


IVA 


Entra LAZzARO triste e pensieroso. 


Che far Signore in bivio sì crudele! 
Mentisco l’umiltà, la fè mentisco! 
Ben più possente affetto 
Che non inspiri tu m’ arde nel petto, 
Soggioga la ragion, a te mi toglie... 

Che far Signor in bivio sì crudele! 


Di santo amore ardente 

Era rivolta al ciel l’anima mia, 

E lieta la mia vita era innocente! 
Un’infernal malia 

Ora m’avvince, e Dio più non m’ajuta! 
Ho la pace perduta 

Ed ogni gioja dal mio cor fuggîìa ! 
Signor! lo spirto anelo 

Ancor t’invoca e il tuo soccorso implora! 
Mi guida.tu dal cielo! 

Fa ch'io ritorni alla tua grazia ancora! 


LAZzaRO si avvia per uscire e s'incontra con ParRIZIO che 
giunge recando con aria soddisfatta alcuni involti. LAZZARO esce 


AO LAS 


PATR. (seguendo. Lazzaro con lo sguardo) 


ROJAS. 
PATR. 
ROJAS. 


Addio curato! va a goderti il fresco! 
Portai qui le mie reti, ed or la pesco! 


Ho comprato stamattina 
Questo ricco fazzoletto 
Di merletto alla piccina. 


E anche un bel filo di perle 
Rilucenti e fine tanto 
Ch’ è un incanto il sol vederle. 


Ed un paio d’orecchini 
Scintillanti, fiammeggianti, 
Di brillanti e di rubini. 


E quest’abito elegante 
Che disegni snella e pura 
La figura affascinante! 


Con ciò francamente 
Un uomo di vaglia 
Nell’aspra battaglia 
Fallire non può! 

Non curo il sergente... 
Quell’altro la offese... 
È certo, è palese 
Ch’io sol vincerò! 


Royzas appare sulla loggia. 


Don Patrizio, che si fa? 
Scenda, scenda e lo saprà, 
(Dei regali?...) Scendo a volo! 


PATR. (fra sè) 


Regalarla posso io solo! 
Royas. Che ricchezza! 


PATR. (6.08.) È stupefatto. 
RogJas. Bravo! ben! 
PATR. Così son. fatto ! 


Roysas. Ma la bella mia sarà. 
PaTtR. - Vostra? 
ROJAS. Certo! 


Giunge CeLEMINO con alcuni toreri. 


CELEM. Eccoci quà! 
Un Tor. Dio vi guardi! 
ROJAS. Son toreri? 


CeLEM. Fu già il toro rinserrato. 

Patr. Chi lo giostra? 

ROJAS. i Cavalieri, 
Questo onor sia a me serbato! 

CeLEM. Voi? possibil ® 


RoJas. Ve l’ho detto. 
PatR: Ehi, badiam! 
CELEM. Che far non sa? 


Rosas. (fra sè) 
Sono certo che è un capretto! 
PATR. (fra sè) 
Rideremo in verità! 
Rosas. (ai toreri) 
Vi avrò meco?. 
TORERI. Certamente ! 
Giostri pure allegramente! 
CELEM. (invitando i toreri a entrare nella TIE 
son le tavole imbandite . . . 
ITor. Dunque andiam! 


BAI 


ROJAS. Fermi! 
PATR. (@mpazientito) Oh, finite! 
RoJas. State a udir, giacchè ne ho l’estro, 


La lezione di un maestro. 


ParRIZIO con gesti d’impazienza raccoglie i suoi involti e li 
porta nella Locanda. Gli altri fanno cerchio intorno a Roysas di- 
sponendosi ad ascoltarlo e a beffarsi di lui. 


ROJAS. AI suono delle musiche, 

Che il ritmo al passo scandono, 
Dobbiam, quadriglia intrepida, 
Il circo attraversar. 

Risuona il plauso unanime 
Del numeroso pubblico 
Che il valor nostro subito 
Vuole così. premiar. 

Dopo il saluto classico 
Il bel corteo prontissimo 
Con altri i suoi magnifici 
Mantelli va a cambiar, 

E quindi aspetta impavido 

‘ L’uscir. del toro in furia — 
Ed ecco in brevi termini 
Come si dee giostrar. — 


Coro. Sarebbe più a proposito 
Andare a desinar! 
ROJAS. Appena’ nel circo irrompe la fiera 


Con scherma leggera 
Incontro gli vo. 
Con rapido gesto il nastro gli tolgo, 
Lo aggiro, lo avvolgo 
Fermare lo fo. 


CORO. 


ROJAS. 


PARO I 


Poi ratti i compagni con abile gioco 
Con punte, con fuoco 
Lo fan sanguinar. 

Io guardo i compagni d’intorno all’arena 
Con l’alma serena 
M’accingo ad oprar! 


Il pubblico ammirato 
Le grida manda al ciel. 
c’è 


Male non s'è spiegato 
Ma poi... s’ha da veder! 


Il toro con rabbia le nari dilata, 
Furente mi guata, 
Adosso già 1’ ho! 

Ma due banderille nel collo gli caccio, 
Il cuoio gli straccio, 
Il gioco rifò. 

La spada sicuro nel pugno nni stringo, 
Lo brindo, m’accingo 
Il colpo a vibrar! 

Con grazia con arte me 1 rendo soggetto 
L’incito, l’aspetto 
Lo fo stramazzar! — 


/ 


Il pubblico ammirato 
Applaude al mio valor! 
A braccia son portato, 
Mi gittan doni e fior! 


CELEM. (fra sè) 


Sarà ben fortunato 
Se vivo uscir potrà! 


VED 
PATR. (fra sè) 
lo credo che storpiato 
A_ noi ritornerà! 
Coro. Ha molto ben parlato... 
Vedrem che far saprà! 


Tutti si avviano per entrare nella Locanda. MELCHIORRE entra 
dalla porta che dà sulla piazza, si avvicina a PATRIZIO e gli batte 
con una mano sulla spalla. Tutti si fermano. 


PATR. A pranzo andiam! 


RoJas. Andiam! 
MELCH. Signor Patrizio! 
PATR. Ebben? 
MELCH. Di voi e di costui cercavo. 
Royzas. Che chiedi? 
MELCH. | Che m’ udiate! 
PATR. Qual supplizio! — 
(volgendosi al coro) 
Or or vi seguirem. 
CELEMINO e il Coro entrano nella Locanda. 
Royas. Parla ! 
PATRI i Da bravo! 


MELCH. Della Dolores fui già l’amante... 
Quando mi piacque lasciata io lho. 
So che più d’uno le fa il galante... 
I conti a tutti render saprò! 
Rosas e PamRIZIO tacciono sbigottiti. Quindi PATRIZIO volgen- 
dosi a Rogas: 
PATR. (a Rojas) A lei... che dice? 
RoyJas Ma no!... confonde!... 
Con lei parlava! ... 


PD Tr 


MeELCcH. (fra sè) :. (Li fo tremar! 
Ben lo sapevo). Nessun risponde ® 
Patr. In questi impicci non voglio entrar. 


La guardo, l’ammiro, ma chieder non oso, 
Sperare di più. 
Son uomo prudente . . . 
MELCH. (a Rojas) E voi? 
ROJAS. Farti sposo 
Dell’altra puoi tu! 
MELCH. (fra sè) 
— Che dice? 
RoJas. Dolores, amico, m’adora! 
Lo vedo, lo so. 
MELCH. (c. 8.) 
Che sciocco! 
Royas. Io ti salvo! sei libero ancora!... 
PATR. Mi basta e me n’ vo! — 


MeLcH. Un momento! 


PATR. Oh, che pazienza! 
Roysas. Ch’altro chiedi? 
MELCH. Smascherarvi ! 


Una strofa io vo’ cantarvi . . . 
Niuno ardisca contrastar! 
PatR. . Ma che strofa! ... 
Royas (a Patrizio)  Usiam prudenza! 
MeLCH. Una strofa allegra e arguta. — 
(gridando verso la locanda) 
La chitarra! 


DoLores ardente di sdegno esce dalla locanda recando una 
chitarra che porge a MELCHIORRE. 


LEM 


Dot. A te! Venuta 
Anch’ io sono ad ascoltar! — 
MELCH. (indietreggiando sorpreso) 
Ab sel tut. 
Dot. Canta, per Dio! 
Sappia ognun quanto t’amai! ... 
PaTtR. (Brutto affare !) 
ROJAS. (Brutto assai!) 
Dot. ... Getta al vento l’onor mio, 
Chi vietarlo a te potrà? 


Ma questo che dentro mi rugge 
Compresso furore 

È un odio che tutto distrugge, 

Che vuole il tuo sangue, che in mezzo del core 
Colpirti saprà! — 


DoLorrs affranta, disperata, si lascia cadere su uno sgabello, 
accanto alla tavola, il capo fra le mani. 


PATR. (piano a Rojas, indicando Melchiorre) 


Non. fiato ! 
MeLcH. (fra sè) M’innamora e insiem m’irrita! 


RoJas (piano a Patrizio indicando Melchiorre) 
Il gradasso | 


MELCH. È gelosa! 
PATR:" (00087) °° E non si canta! 


MELCH. (avvicinandosi ai due) 
Chi scommette ch’ io vinco la partita, 
E con lei passerò tutta la notte? 
Royas. Chi perde paghi il vin che la rondalla 
Avrà bevuto. 


fede a a 


ME SIOE 


MELCH. Via di qua! 
PATR. (rassegnandosi) Partiamo. 


RoJzas e PaTRIZIO si dirigono verso la Locanda. MeLcHIORRE li 
ferma e indica loro la porta in fondo. 


MeLcH. No! No! 
ROJAS. Perchè® 
MELCH. Fra poco 
Là saprete chi ha vinto la scommessa. 
Partr. E non pranziamo ! 


Royas e Patrizio escono dalla gran porta che dà sulla piazza. 


MELCHIORRE. si avvicina a DoLorEs che non si è mossa. 


MeLcH. Ascolta... Un tristo io son! 
Confesso il mio peccato. 
Ma il tuo dolor a te mi ha richiamato . . . 
Imploro il tuo perdon! 
Dot. (fra sè) 
M'inganna® 
MELCH. A che garrir® 
Dimentica quest’ora! 
A te qual fui ritorno — Io t'amo ancora ... 
L’uscio vorrai tu aprir? 
Dotr. (alzandosi impetuosamente) 
Che chiedi? Che tenti? 
MELCH. Negarlo non sai! 
Stanotte, a dieci ore, 
M’aspetta, verrò! 
E tutte le ardenti 
Parole d’amore 
Ridirti saprò! 


50) — 


Dot. Se creder potessi! ... Ma più non ti credo! ... 
MeLcH. Dolores, m’ascolta .... se cedi io pur cedo! 
DoL. Ancor tu m’inganni! bugiardo è il tuo core! 
MeLcH. Son vani i tuoi dubbi !... M’attendi a dieci ore. 
Do. Ebbene... in attesa stanotte starò! 

MeLcn. Addio mia regina! (Or vinta Pavrò!) 


MeLcHIORRE esce dalla gran porta in fondo, DoLorrs lo segue 
collo sguardo. 


Dot. E creder posso ancora! 
Ancor sperar!... Gran Dio, 
Abbi pietà di me! Ridammi un’ora, 
Un'ora sola di pace ed obblio ! 


Entrano dal fondo Rozas e PamRIZIO facendo gesti di stupore e 
di sdegno. 


Roysas.: 0 la ragazza diventò pazza, 
O non capisco... 


PATR. (a Dolores) Ti burli, ingrata, 
Di me in tal modo? 
DoL. (sorridendo) E che è avvenuto ® 


Partr. Al tuo barbiere dato hai convegno. .. 
DoL. (con uno scoppio d'ira) 

(Ah! quale infamia!) 

(quindi ridendo convulsamente) 

E l’han creduto ? 

PATR., Che? non. è vero? 
RoJas. Mentì l’indegno ? 
PaTR. (sottovoce a Dolores) 

E a me convegno non darai tu? 
DoL. (sottovoce a Patrizio) 

Venga alle dieci, stanotte, or su! 


A IVTA ast. 


PATR. (fra sè, sospettoso) 
Come? alla stessa ora? 


Bone (c-s:) L'aspetto 
PATR. (avviandosi alla locanda) 
Vedrem! 


Dor. (fra sè). Mi lascia? mi arde il dispetto ! 
(volgendosi con aria provocante a Rojas) 
E lei che pensa, signor sergente? 
Roysas. Che per te un toro dovrò ammazzar! 
DoL. (con malizia e civetteria) 
Non è gran cosa per chi è valente! 
Rogas. Mi beffi®* ; 


Dorsi. s.) Molto la so apprezzar ! 
Roysas. Davvero? 
Don. Certo ! 
RoOJAS. M’ami® 
Dot. Signore, 
i Venga stanotte! ... 
ROJAS. * Quando ? 
CoL. A dieci ore. 


Royas. (turbandosi e ritraendosi) 

(Di me si burla!) 
DoL. Già il fuoco è spento ? 
RoJAs. (avvicinandosi) 

Non chiuder l’uscio per ogni evento 


. Rogas entra nella Locanda. 


Giunge Lazzaro dalla piazza, e si ferma in fondo alla scena. 
Dot. Derisa son dal mio crudel destino! 
Lazz. (fra sè) 


Sola! .. oserò?.... 
(st avanza) Dolores . . . 


li 


DoL. 


ERU4A 


Dot. 


AZZ. 


Dog 


LAZ. 


Dot. 


LAZZ. 


Dor. 


LiAZZ 


Dot. 


DAZZ. 


DoL. 


DAZZ. 


DoL. 


LAZZ. 


Tu? 
Perdona . . . 
E che? 
Domani parto . . . 
Lo so. 
Dirti volea... . 
Ma tu ne rideresti! ... 
Non t’intendo . .. 
Parla 
Dolores, tutti a te d’intorno 
T'offrono il loro amore... e tu li ascolti! 
(sorridendo) 
Cominci a predicar? 
. (prorompendo) Ah, no! t’adoro, 
Come solo s’adora in cielo Iddio! 
(sorpresa) 
Davver tu m’ami? 
Sil! 
Chi l’avria detto! 
Non t’offesi, Dolores? 
(con tenerezza, fra sè) Poverino! 
D’un insensato amore 
Ardo da un anno, e no’ sai, 
Te invocando, 
Te sperando, 
Senza mai 
Aver pace dal mio cor! 
Io fuggir volea lontano, 
AI” altar piansi e pregai.. . 
Ma tamavoP.- 
E pregato e pianto ho invano! 
La mia vita è questo amor! — 


NERE OA 


Dot. (Mi commuove!) 
LAZZ. Non t’offendo ? 
Do... No; ma questa è una pazzia! 


Lazz. Benedetta pur tu sia! 
Non ti chiedo che pietà ! 


Do1. (fra sè) 
Se sapessi la mia pena, 
Cuore ingenuo ! 
LAzz. (fra sè) 
La sua voce m’incatena 
E m’affascina ! 


DoL. (scherzando) 
Ascoltarti è un gran peccato! ... 
fevzz: Tacit tacil 
DoL. (c. 8.) La madrina, 
Che alla chiesa ti destina, 
Del tuo amor che mai dirà? 
Lazz. Mi deridi? 
DoL. No; ma scorda 
Questo affetto! — 
. Lazz. Non'svelarlo!... 
Dot. Lo prometto. 
Dolores non parlerà ! 
Lazz. Tu sei buona! Grazie! E Dio 
Ti protegga. 
Giunge CeLEMINO e si ferma, non visto, ad ascoltare. 
CELEM. Ve’ il pretino! 
Lazz. (prendendo una mano di Dolores) 
La tua man baciar vogl’io .. . 
CELEM. Malandrino! (gridando verso la locanda) 
Qui venite! Tutti quà! 


Tax dl Lia 


Escono dalla Locanda ParRIZIO, Royas, i toreri, gente d’ ogni 
specie. Sul ballatoio appaiono dei garzoni che guardano curiosa- 
mente la scena mentre stendono sul parapetto delle coltri, ecc. 
DoLorEs è sorpresa. LAZzaRO sbigottito. 


LAzz. . (Son perduto!) 
CELEM. Presto! gente! 
LAZZ. (M’ han veduto!) 


Do. (guardando Celemino) 
L° imprudente! 


CORO. Chi chiamò? 
DoL. Gente accorre... 
PATR. Cos’ è stato 2? 


Dor. (verso Lazzaro) 
Chi il soccorre? 
LAZZ. Che farò? 
CeLEM. (alla folla) 
Il curato. innamorato 
Di Dolores si svelò! 
(Tutti ridono) 
RoyJas (indicando Dolores) 
S’attacca al padroncino ! 
PATR, Ah! ah! la buona presa! 
LAZZ. (Tento frenarmi invano!) 
CELEM. (a Lazzaro) 
Va a cantar messa in chiesa | 
DoL. (ridendo) 
Or basta, Celemino! 
Lazz. (a Dolores) 
Tu pure m’irridi? Ah, no! 
(si volge furibondo a Celemino) 
Che valga questa mano : 
Ora ti proverò! 


Re Anni n i 


Afferra CeLEMINO pel collo e lo rovescia al suolo. 


LAZZ. Or ridi, insolente! 
CELEM. Aiuto! m? uccide | 
Dot. È un fiero leoncello! 
LAzz. Ti posso ammazzar! 
Coro (frapponendosi) 

Finite! 
RoJas È furente. 
PATR. Nessun li divide? 


Lazzaro lascia CELEMINO e si pianta minaccioso davanti a 
Rogas e PATRIZIO. 


LAZzZ, (a Rojas e Patrizio) ‘ 
E voi non ridete? 
Chi devo sfidar ? 
Royas (stendendo la mano a Lazzaro che la rifiuta) 
La mano! Io, ve’, non c’ entro! 
LAZZ. (sogghignando) 
Prudenza è buona guida! 
PatR. La corrida ci aspetta! 
Coro. Alla corrida! 


La folla esce per la. porta in fondo. Lazzaro entra nella Lo- 
canda. Sulla piazza che si vede dalla porta aperta gran movimento 
e gran chiasso. : 


. CeLEM. (fra sè) 


. Saprò ben vendicarmi! 
DoL. (fra sè) Come bello 
M’apparve ! 
CeLEM. (a Dolores) Nuova festa 
Melchiorre ha preparata! 


IL GIRLE 


DoL. Nuova festa? 
CELEM. (con malizia) Con una serenata 
Celebrerem la pace! 
PATR. (@ Dolores) 
Andiam! andiam! già la folla schiamazza! 
Forse già ll toro uscì! 
Royas. (a Dolores) | 
Vieni a vedermi? 
Don. Sì | 
PATR. (a Rojas) 
Su! coraggio! 
 RoJas. Per te, bella ragazza! 
Roysas esce dal fondo. ParRIZIO sale sul ballatoio. Sul 4erraz- 
zino appaiono Lazzaro e GaAsParAa. CeLEMINO chiude la porta e 
sale a cavalcioni sul muro. Tutti seguono: con attenzione la cor- 


rida che ha luogo nella piazza. Soltanto DoLorrs siede in disparte, 
pensosa, estranea a quanto avviene intorno a lei. 


Coro interno 

Non fuvvi mai festa 
Più bella di questa. 
Suoni giuliva 
Salva di evviva! 

Viva Patrizio 
Che ci ha invitati! 
Noi gli siam grati! 
Patrizio evviva! 


Silenzio! s’° incomincia! 
Tutti son pronti già. 
Il segno immantinente 
Or si darà! 
PATR. Già la quadriglia è uscita!... 


SIAE e TA 


CELEM. Ed il sergente 
Con aria franca e ardita 
Innanzi va! 


Suono di campana. 


Coro.  — Bravo! 
— Che ardir! 
— Benissimo! 
— Bel colpo! 
— Para! | 
— La capa! 
CELEM. Solo egli restò! 
Coro. — A tel 
— Ha paura! 
— Andiamo! 
CELEM. — Non gridate! 
Coro. — Bravo! 
— Bravo così! 
PATR. Tocca al sergente! 
Coro. — Vival 
— Viva! 
— Gesù! 


— Più non si salva! 
Lazz. (salta nella piazza) 


A mel 
Coro. Spavento! 
GASP. Figlio! 
Dot. L’ha raggiunto! 
GAsP. Buon Dio! 
PATR. Che audacia! i 
CELEM. Il toro affronta! ... 


Coro. Evviva! 


GRIE 


DoL. Bravo, Lazzaro! 

Coro Evviva! 

PATR. Lo salvò! 

Don. Il colpo ha già dato!... 
CELEM. Il toro è spacciato! 

Coro. Onore al torero 


Gentil cavaliero! 


Royas viene portato sulle braccia, polveroso e contuso, da due 
popolani, dentro la Locanda. La folla invade il cortile plaudendo. 
Lazzaro è circondato da gente che lo acclama. CeLEMINO reca dalla 
Locanda boccali di vino e bicchieri. 

Gasp. (abbracciando Lazzaro) . 
Lazzaro! 

Donne Evviva! 

LAZZ. Basta! 
Lasciatemi ! 

MeLcH. (piano a Dolores) Alle dieci! 

DoL. Sta ben — ti aspetto! 


MELCH. Venga 
Del vino! Io pagherò! 

DoL. (piano a Lazzaro) Su, nella mia 
Stanza, alle dieci ! 

LAZZ. È questo 
Un sogno 

IDOLAACES) Ci verrai ? 

LAZZ. Verrò! 

MELCH. Si brindi 
AI torero! 

TUTTI. AI torero! 

Dot. (afferrando un bicchiere, a Melchiorre) 
Versa ! 

MELCH. RUS D'ULTAE 


DoL. Sì. anch'io! 


(a 


ATTO TERZO. 


Una stanza della locanda di Gaspara. — Una finestra a sini- 
stra; usci laterali. Di prospetto l’uscio della camera di Dolores, 
Quando quest’uscio è aperto si vedrà l’interno della camera in 
fondo alla quale vi è una grande finestra col davanzale adorno 
di vasi di fiori. 

Nella stanza a destra, in una nicchia, l’immagine della Ver- 
gine, e innanzi a questa una lampada e dei fiori in un vaso. 
Appesa alla parete a sinistra una chitarra, nel mezzo una tavola 
e alcuni sgabelli. Un piccolo baule sopra una sedia. — Luce di 
luna dalle finestre verso la fine dell’atto. 


SCENA I. 


‘ DoLORES, GASPARA, LAZZARO, CELEMINO, GARZONI E RAGAZZE. 


LAZZARO seduto vicino a Gaspara ha il rosario fra le mani. 
DoLores è seduta accanto a CeLEMINO. Gli altri stanno in fondo 
alla stanza. Sulla tavola gli avanzi della cena, e una lucerna a 
quattro beccucci accesa. 


Lazz. Stella matutina, 
Salus infirmorum, 
Refugium peccatorum, 
Consolatrix afflictorum . .. 


{TUTTI Ora pro nobis. 


Continua il rosario. Durante la preghiera DoLores parla con 
CeLEMINO a bassa voce. 


DoL. Parlasti con Melchior® 
CELEM. ; Parlai, 
DoL. Che disse? 


LO: 


CeLEM. Che verrà! 
DoL. Dio m’assisti! Altro non disse? 
CeLEM. Nè vollé altro ascoltar. 


La preghiera è finita. Tutti si alzano. CrLEMINO stacca la chi- 
tarra dalla parete e quindi torna a sedere presso la tavola, accor- 
dando l’istrumento. 


GASspP. (a Lazzaro) 
Alle cinque partir devi domani .. . 
Lazz. Lo so. 
GASP. (accostando il baule) | 
Riposa un poco. 
CELEM. (alzandosi) 
Per la musica io vado. 


GASP. Altre gazzarre! 
CELEM. No, no! 
LAZZ. Son vizzi i fiori 


Innanzi alla Madonna. 
Gasp. Nessun se n’è curato. 
LAZZ. Se Dolores 
Lo vuol, li muto. 
Dotr. (indicando la sua camera) 
È quello il mio giardino. .. 
Fa ciò che vuoi. 
Lazz. (passando, a Dolores rapidamente) 
Stassera qui m’aspetta ! 
Dot. (supplichevole) 
Non venir! 
AZZ. Sil 
,«DOL. Te n° prego! 
Lazzaro entra nella camera di DOLORES. 


Gasp. (chiudendo il baule) 
Ecco, il bagaglio è pronto. 


ora 


: CELEM. (guardando Lazzaro che rientra recando dei fiori 
che porrà mel vaso innanzi all'immagine 


della Vergine — fra sè) 
Or gli voglio parlar. 
Dot. (fra sè) O ciel, m’aiuta ! 


Gasp. Non manca nulla più. (esce) 
Lazz. (che ha finito di mutare è fiori. 

Così. ; 
Dot. (fra sè) Perdutal 


DoLores entra nella sua camera. 


CELEMINO, rimasto solo con LAZZARO, depone la chitarra sulla 
tavola. 
CELEM. Siam. soli, e a core aperto 
Parliam, che ne ho piacer. 
Vo’ palesarti un certo 
Mio nobile pensier. 
Giurai di vendicarmi, 
i Ed io non giuro invan... 
Ma l’ira tu disarmi, 
E ti stendo la man! 
Lazz. (stendendogli la mano) 


Stringi! 
CELEM. | Non ho finito. 
Dolores . . . 
LAZz. Di lei no! 
CELEM. Che dici? 
LaAzz. | Che ho capito. 
CELEM. Eppure 
LAZZ. Non t’udrò! 


CeLeM. Ascolta! Ti perde l’amor di costei .. 
Io pure l’ho amata, ma indegna è si d’amioti 


POLO LA 


Tu parti domani; ti scorda di lei, 
Non darle un pensiero, la scaccia dal cor! 
LaAzz. A che tal linguaggio® 


CELEM. A torto t’ accendi. 

LuAzzi: 0% 

CeLeMm. . Si! sì, tu l’ami! tu soffri e l’attendi! 
LAzz. Or basta! t’inganni.,..di più dir ti vietol... 
CELEM, Ed io ti ripeto: 


Ti perde costeil... 
Io pure l'ho amata, ma indegna è d’ amor! 
Tu parti domani; ti scorda di lei, 
Non darle un pensiero, la scaccia dal cor! 


E i suoi favor, t’ avverto, 
Un altro meritò .... 


LAZZ. Menzogna! taci! 
CELEM. E certo! 
LAZZ. No, non è vero! no!... 


E mi odi ben! Chi offende 
Costei se n° pentirà! 

In lei me stesso offende! 
Ragion mi renderà! 
(Entra DoLoRES). 


DoL. (a Lazzaro) 

Grazie! 
CELEM. (fra sè) . 

| Un curato sarà inver perfetto! 
Lazz. Ah, Dolores... 
CELEM. (a Dolores) 

Gli. dicevo... 

Doxr. Taci tu! 
CELEM. Tacer non devo! 


provi 


EE fp 


(entra PatRIZIO con alcuni compagni) 


PATR. (salutando) 
Buona sera, ed ogni ben! 
Do. A voil 
CELEM. (fra sè) 
No, più non aspetto! 
PATR. (a Lazzaro) È 
Su, gagliardo toreadore, 
Siam venuti a farti onore... 
Presto, dunque, con noi vien! 
Lazz. No, qui resto. 


CELEM. (fra sè) 
Vo da Gaspara. (esce) 


PATR. Vieni, andiam! 
LAZZ. Son stanco.invero. 


(entra R07JAS). 


Rogzas. Buona sera! 
PATR. (a Rojas) 
Olà, torero, 

Ancor vivo? 
ROJAS. . Un poco ancor! 
Uno della brigata. Io Vho visto fatto in bricciole! 
DoL. Ah, se Lazzaro non c’era! ... 
Rosas. Ha trovato la maniera 

Anche lui di farsi onor! 
PATR. (con malizia) 

E gli amori? 


RoyJas. Dio me n’ guardi! 
PatR. Fate bene! 
ROoJAs. Ell’è un’:ingrata;l, .. 


PatR. Non si va alla serenata? 
Rogsas. Sil 


SAU 
(GAsPARA entra assai turbata, con CELEMINO). 


GASP. (fra sè) 
Convien dissimular ! 
(rivolgendosi a RoJas e PATRIZIO) 
Che si fa, signori? È tardi! 
Patr. Non vien Lazzaro con noi? 
Lazz. Non verrò! 
Gasp. (a Lazzaro) 
Se partir vuoi, 
Or ti giova riposar. 
Lazz. Ben dicesti. A tutti addio!’ 
Don. (fra sè) 
Ch” ei non esca ! 
PATR. Dio ti guardi! 
CELEM. (avviandosi per uscire cogli altri e guardando 
Dolores) 
Questa casa dee lasciar ! 


(escono LAZZARO, RoJas, PATRIZIO, CELEMINO e i compagni). 


GASP. (con uno scoppio d’ ira, a Dolores) 
Ah, serva dannata! 

Con quale malìa 
Me l° hai tu stregato? 

Dot. Signora . .. 

GASP., "Re n° ival 
(le dà del denaro) 
Or io t'ho pagata... 
Ti scaccio! va via! 
Doman via di quà! 

Dot. Ascolta . . . 

GASP. No, mai! 


Dot. Lo salva, o è perduto! 
GASP. Tremare mi fai... 

Che dunque accadrà? 
borWbGazzaro m'ama: .. è ver... m’adora.,. 
GASP. Ah, non lo dir! 


DoL. Per questo ei deve senza dimora 
Di qui partir! 
Gasp. All’alba. 


Dot. | È tardi! 
GASP. E stabilito. 
Dot. Ah, per pietà! 


Fa che alle dieci ei sia partito, 
Lontan sia già. 


GASP. Alle dieci? 
Dot. Un sacrilego 
Allor qui deve entrar... 
GASP. Oh, ciel! 
Dot. Non far che Lazzaro 
Con lui s' abbia a incontrar! 
GASP. Io tremo! 
Dot. Un carrettiere 
Fra poco partirà... 
GASP. Lazzaro con lui parta! 
Dot. E se non vuol? 
GASP. Vorrà! 
È avvezzo ad ubbidire. 
Dot. Il cielo mi esaudì! (esce) 
GASP. Con lui dovrò mentire! .. 


Lazzaro! vien! son qui! (chiamando) 
(entra LAZZARO) 


Lazz. Che vuoi? 


GASP. Non sai? Domani colla posta 


Tu non potrai partir... 


Lazz. (con gioia) 
Dunque rimango® 


GASP. Un carrettier, che partirà fra poco . 
Per Tarrascona, fuor t’aspetta ... Vuoi 
Con lui partir? 

LAZZ. Se tu lo brami... 

GASP. Mas 


Riposerai domani a tuo bell’agio. 


Entra DoLores con un garzone. Vedendo LAzzaRro si sforza di 
apparire tranquilla. i 


DoL. (a Lazzaro) - 
T’aspettan ... 
LAZZ. (sorpreso) 
Tu... Dolores? 
Dot. (al garzone che si carica del baule ed. esce) 
Su, su, presto! 
Spicciamoci! 
GASP. Null’altro 
A far ci resta... Addio! 
Dor. La Vergine ti protegga 


LAZZ. E così sia! 
Prega anche tu per me. 

DoL. Con tutto il cuore! 

Lazz. Addio! 


Doc. (fra sè) 
Egli parte alfin! 
GASP. Oh, figlio mio! 


| de” UA 
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Dot. (fra sè) 
Grazie, Vergine pietosa ! 
| Ancora addio! 


GASP. 


(LAZZARO esce) 


Gasp. Lazzaro mio diletto! 
Ha creduto... e sen’ va!... Sii benedetto!... 


(a Dolores) 
Sei contenta così? 


DoL, Sì; più non temo, 
Gasp. Per te a cantar verranno... 
Dot. E se ne stancheranno! 


Questa porta si chiuda, 
Ne più si deve aprir!... 
GASP. Or son sicura. 
E tu, se vuoi qui rimaner, rimani, 
DoL. Ci penserò. 


GASP. Risolviti, A domani, (esce) 
Dot. Ah, troppo tardi il core . 
Arse di un puro amore. .. 
Povero cor !. 


Misera or piango tradita 
Un folle error! 


Vorrei nel fuoco santo 
Farmi d’amor più pura, .. 
Oh, mia ‘sventura! 
Più non ha un fior la mia vita 
Non so sperar! 


Mies > Qi R 


Se pur tuttora 
Presso quel cor che m’adora 
Potei sognar! 
Ahimè! 
Vano è sognar! 


Un atroce canzon risuona ancora, 
: Non lo scordar! 


(Suonano le dieci) 


Le dieci! Ora fatale 


Io non ti temo più. — Melchior pur venga! 
La porta è ben serrata, 
Ed io non l’ ape — Venga, m "OMTPARGia 


Lo disprezzo, lo.. 


(Lazzaro salta dalla finestra nella stanza) 


DoL. Giel!... Chi®... 

LAzz. i Dolores! 

Dot. (fra sè disperatamente) 
Dannazion! 

LAZZ. Dolores mia!... 

Dori EDU ae 

LAZZ. Sì, col mio amor! 


Che ti turba? 
Dot. (fra sè) 
E non partia! 
LAZZ. Dorme ognun; non v’è timor. 


Dimmi che è ver che mi chiami! 
Dimmi che è ver ch'io non sogno! 

Dimmi che è ver che tu m’amil! 
Dillo; il mio cor già lo sal 
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Dillo col dolce sorriso 
Che è gioia, fascino, incanto.,. 
Schiuso sarà il paradiso, 
Nostro anche il cielo sarà! 
Dor. (fra se) 
Oh tortura! 


LAZZ. Rispondimi ! 

Dot. Perdona... 

Lazz. E che? 

Dot. Stolta... imprudente... 
Non pensai... potei dir... 

LAZZ, Segui. 

Dot. TI disshi.4 

Lazz. Di venire alle dieci... 

DoL. Ah, che mai dissi! 

Lazz. Così, deridi l’amor mio? 

Dot. : NOGSETO 

Mz Parla! 

Dot. Sì, parlerò ! 


Chiuder volea nel profondo 
Di questo core ‘dolente 
Il nuovo incanto, il fulgente 
Sogno, l’ebbrezza, l'ardor! 
Ma cedo al dolce richiamo, 
Ma alla tua voce rispondo, 
T'amo, sì, sappilo, io t'amo 
Tutto ti dono il mio cor! 


Lazz. Sii benedetta! 

Dot. Lazzaro... val... parti! 

Lazz. Or ehe so che tu m’ami?... E di che temi? 
DoLr. Di tutto! Del mio amor, della mia sorte! 


W 


ei 


Tazzo Aha calmatoo 

Dot. Val parti! 

Lazz. No, no! Tu se’ il mio cielo! 

Dor. Tua voce incanta . .. 

LAZZ. Fascino è la tua ... 


(a due) 
Dal tuo soave amor l’alma rapita, 
In estasi di ciel scorda la vita! 


(si ode lontano il suono della /tondalla) 


x 


Lazz. ‘Ghe è questo ® 
DoL. (fra sè) 
Sognavi!... ti desta, infelice! 
Lazz. Dolores?... 
DOL. Già vengon!... 
LAZZ. Rispondimi. .. 
Dot. Ahimè! 
Mortale quel suono s’appressa . . . 
Lazz. (fra. sè) Che dice?., .. 
Non temo che unito mi vedano a te. 
DoL. (fra sè) 
Che far? 


TLAZZ. Non ti lascio, no! mia tu sarai! ... 
DoL. «Ab, Lazzaro, tacli 
LAZZ. Tacer più non vo?. 


Un anno, piangendo, l’amor mio celai, 
A tutti or palese l'amor mio farò! 
DoL. (fra sè) | 
Il cuore mi strazia la cieca tua fede. . 
LAZz. S'appressan... 
DoL. S'appressan |... 


deri Se 
Lazz. (andando alla porta) Vo? farli cessar?... 
DoLr. No, no... sei perduto se alcun qui ti vedel 
Lazz. Ascolta... 
DorL. Warez etTarani 
LaAzz. No; voglio ascoltar! 
| (una voce interna) 
Se incontri a Calatayud 
Due vividi occhi procaci, 
E la Dolores, la bella 
Che a tutti dona i suoi baci! 
Dot. (fra sè) 
E troppo il martirio! 


LAZZ. olcantatperite i). 
Tapsuhtanot:/..Infamia!:;., 
Uhi ardisce?. + Chi è? 


Do. Ah, ti calma! 
LAZZ. Chi, chi ha osato? 
Do. Non per me forse cantar... 
Lazz.:Vo’ saper... 
Dot. No; no... han cessato... 
bAZZ Ore van <;. 
Dot. (fra sè) 
Per ritornar! 
Ora parti. 


LAZ. Sideve-all’atrora. 
DoL. Dormi... addio. # 
LAZZ. Pensando a te! 
Ti vedròo?... 
Dot. «Sì, fra brev’ora ... 
LaAzz. Addio! ; 
Dot. Val 


LAzz. Sogna di me! 


SLIMISOÌ ses 
(si bussa alla porta) 


DoL. ‘Oh ciel! 

LAZZ. Bussano. 

Dot. No,.ita 

LAzz. Certo han Dbussato . .. 
Odi? 

Dot. Kvero 

Tanzi Chi è? 

Dot. i Non so... 

LAzz. M’inganni? 

DoLi No; terlo-giuro. N. 

LAZZ. Lasciami 
Aprir... 

Don. Nolan valse USOri 

Lazz. Fuggir? Forse un rival? 

Dot. Taci, m° offendi? 

Lazz. Chi è dunque là? 

DOr. Non so... Gaspara forse... 
Fors’ ella veglia ancor... ed è salita... 

Lazz. La madrina ® 


Dot. Sì, lei... se ti vedessel... 

LAzz.. Tremi® 

Dot. Ho paura! 

LAZZ. Vado. (fra se) Ho in cor l inferno! 


(Lazzaro esce). 
Doc. Ah! salvo egli è, Signore! 
‘D) i») 


(DoLores apre la porta. Entra MELCHIORRE) 


Dot. Entia; 
MELCH.: Tardastis8 


- DI — 


Don. Sì. M° ascolta e parti. 
Ora sei quì... vincesti! 
To più non lotto. Ti perdono,... e tu 
Perdonami, ma parti. 
MeLcH. No davver... Non così! ... Facciam la pace. 
Mer Sia pur. * 
MELCH. Ma non in simil guisa... 
Dot. E quale? 
MeLcH. Una più dolce pace. .. 
IDOL: Ah, maledetto! 


MeLcH. Non i tuoi sdegni, ma i tuoi baci aspetto! 


A questo convegno chiamandoti ho inteso 
Domar il tuo orgoglio e l’aspro rigore ; 

Ma solo in vederti mi sento riacceso 
L’ardore di un tempo, l’antico mio amor! 


Dor. Che tenti? 

MELCH. Dolores, la pace stringiamo . . . 
Ancor. mia iti. bramo . .. 

DoL. Non tollero più!... 

MeLcH. Non vieni? 

Dot. Ti scosta! Se un pazzo non sel 
Di tutti i più rei 

L’abbietto sei tu! 

MeLcH. Dolores! .. . 

DoL. Va... mi lascia! 

E tanto ardisci ancor! 

MercH. Ti piega al mio capriccio! 

DoL. Va! tu mi desti orror! 
Da te fui lusingata, 


Perduta, abbandonata 
Mio padre... oh padre mio! . 
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Ne morì di dolor! 
E ti seguli pregante, 
In te sperai costante. . . 
E tu, vil, mentre io piango, 
Getti sul fango 
Il mio povero cor! 


MeLcH. Il passato è passato . . . 
DoL. Esci di quà! 
MeLcH. Ma pria t’'avrò qual voglio!... Io P ho promesso... 
Gli amici attendon fuori . . . 
Così come l’apristi, 
La porta or chiuderai . 


DoL. Mal promettesti! 
MeLcH. Rifiuti ! 

Don. Si! 

MELCH. Vedrem! 

DoL. Tenta! 


(L’uscio della camera di DoLorEs si apre violentemente, e ap- 
pare Lazzaro pallido tremante di dolore e di furore. LAZZARO corre 
a chiudere la porta d’ingresso: poi si avanza verso MELCHIORRE. 
La luna illumina la camera di DoLoRES.) 


LAZZ. Vediamol:. . . 


MELCH. (sorpreso) 


Tu! 
DoL. Cielo! — 
MELCH. Che chiedi? 
LAZZ. Ucciderti ! 
MELCH. Intendo! ... 


Nascosto ... in agguato!... 
azz, Difenditi, olà! 


Mon nol... 
MELCH. (sarcastico) 

Già l’avesti ?... 
LAzZZ. Sei vil! 
MELCH. (c. s.) ..« io m’arrendo.! 
Lazz.  Ucciderti io voglio!... costei mia sarà! 
Dot. (a Lazz.) 

Che hai fatto ? 


LAzz. Esser certo di tutto dovevo 
MeLcH. Ignobile agguato ! 
Lazz:. Codardo! 
MELCH. Smettiam, 
Or su! 
Dot. bersdaVereni 
INA Così ti volevo! 
Di là — luce e spazio! 
DOL. Fermatevi! 
MELCH. e Lazz. Andiam! 


Lazzaro e MeLcHIORRE entrano nella camera di DoLoRES e chiu- 
dono l’uscio. DoLores disperatamente grida correndo per la scena, 
tentando di forzare |’ uscio chiuso). 


Do. Soccorso! A me! Soccorso! 
Aprite! Aprite! Lazzaro! Soccorso! 

(L’uscio della camera di DoLoRres si apre e appare LAZZARO 
colle vesti in disordine, gli occhi stravolti, il respiro affannoso. 
Rinchiude l’ uscio e resta immobile un istante). 

Doge gAblk Lazzaro! 

LAZZ. Son io! 

DoL. Di’... che facesti? 
Mazzi L'ho ucciso! 

Dor. Orror! 


— DOD + 
(Entrano confusamente ParRIZIO, CELEMINO, RoyJas, i suonatori 
della Rondalla, Gaspara. — DoLores si appoggia all’uscio della 


sua camera per impedire che altri vi entri). 


CeLEM. Chi grida qui*. 4 


PATR. Che fu®... 
Gasp. . È Dolores... 
ROJAS Che accade ? 
Don. (a Celemino che si avanza verso di lei) 
No! 
CELEM. Ti scosta. 
DOoL. No! mai! 
PATR Che nascondi? Parla! 
Dot. Nulla. 
CELEM. II passo! 
DOL. No! nol... 
(\ELEM. Voglio passare! ... 


(Scosta DoLores apre l’ uscio ed entra con altri nella camera). 


Turti. Entriamo! Ah! 


CELEM. Morto là giace Melchior! 
Do. E di mia man! 
LAZZ: Tu menti, 


Son io che ucciso lho! 
GASP. Gran Dio! 
CELEM. Perchè? 
LaAzz. L'infame 
Questa donna oltraggiò . . . 
[o X1*amoste 
Dot. Ah:fuggil.... 
LAZZ. lo l’ho punito. Ed ora 
Della sua morte quì risponderò! 


FINE. 


Prezzo: UNA Lira 


